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Crescita della popolazione 
mondiale, mortalità Infanti-
le,politiche in materia di sa
lute, divisione e migrazione 
del popoli, risorse e possibili
tà al sviluppo: annunciati da 
un rapporto di Rafael Salas, 
direttore del fondi delle Na
zioni Unite per le attività sul" 
le popolazioni, saranno que
sti1 temi al centro della Con
ferenza Internazionale sullo 
stato della popolazione nel 
mondo che, ad agosto del 
1984, si svolgerà a Città del 
Messico. Dall'ultima confe
renza — quella di Bucarest 
— sono passati dieci anni, è 
Il momento di tracciare un 
bilancio sul programmi allo
ra Impostati, sulla loro ap
plicazione e successo. Nes
sun dubbio che, dietro un ap
parente ottimismo delle pa
role, Il rapporto Indichi Inve
ce una serie di drammatiche 
condizioni ed Ipotesi, a parti
re dalla questione della cre
scita della popolazione, che 
non a caso viene chiamata la 
* grande questione» del futu
ro. 

• • * 
Secondo l'Inchiesta mon

diale condotta, sulla fecondi
tà, Il numero medio di nati In 
una famiglia nel ventuno 
Paesi in via di sviluppo presi 
In esame, varia da 8 nel Ke-
nla a 4 nello Sri Lanka. Le 
stime delle Nazioni Unite per 
l'insieme del Paesi In via di 
sviluppo, parlano di quasi 5 
nati per famiglia tra ti 1975 e 
111980. Se in vece si prendono 
In esame I Paesi sviluppati la 
media è di due bambini a fa
miglia alla fine degli anni 70. 
È dunque immediatamente 
evidente che un progetto di 
stabilizzazione della popola
zione mondiale è impossibile 
fino a quando la forbice tra 
Paesi poveri e Paesi ticchi 
non sarà ridotta e le nascite 
nel primi non saranno pari a 
quelle negli altri. 

E — aggiunge 11 rapporto 
— finche la questione della 
mortalità Infantile non sarà 
davvero affrontata. Spesso, 
soprattutto nelle zone rurali, 
si fanno molti figli perché 
una parte di loro rischia di 
morire presto. Negli ultimi 
trenta anni, tra 11 'SOel'80, la 
mortalità Infantile è scesa da 
164 a 100 ogni mille nati vivi. 
La media di quest'anno do
vrebbe essere ancora più 
bassa, 90 su 1000. Ma è una 
media «truccata», perché ci 
sono Paesi nel quali 11 nume
ro vero è di 150 morti alme
no. I motivi? Semplicissimi 
nella loro crudeltà: medici
ne, accesso ai servizi sanita
ri, nutrizione, livello di istru
zione. Sono rapidamente ca
lati t tassi di mortalità nelle 
nazioni, come il Nicaragua, 
dove si è fatta negli ultimi 
quattro anni una massiccia 
campagna di alfabetizzazio
ne, della quale hanno usu
fruito soprattutto le dorme. 

Ancora, come sottolinea il 
rapporto delle Nazioni Unite, 
*è tondamen tale che qualsia
si politica di salute si sforzi 
di ridurre le disuguaglianze 
sociali. La variazione nel tas
si di mortalità da una classe 
sociale all'altra è più forte 
nel Paesi in via di sviluppo 
ma esiste anche in altri Pae
si, anche in quelli che, come 
Gran Bretagna e Francia, 
sostengono di aver Istituito 
un sistema egualitario di 
servizi di salute e di assisten
za medica: 

La conferenza di Bucarest, 
nel 14, aveva elaborato un 
plano di azione che puntava 
a ridurre a 120 su mille 11 nu
mero massimo del bambini 
morti nel Paesi più poveri. 
Programma che non è riu
scito. Non solo, ma nel corso 
degli anni 70, per un curioso 
ma non Insplegabile peggio
rare della situazione econo
mica e sociale, la tendenza 
alla diminuzione della mor
talità infantile si è fermata. 

» • • 
Ad un discorso sulla quan

tità di popolazione — le pre
visioni all'attuale tasso di 
crescita parlano di 10,2 mi
liardi nell'anno 2095 — si 
collega subito quello sulle 
prospettive alimentati. Un 
recente studio della FAO ha 
preso In esame la potenziali
tà produttiva di 117 Paesi In 
via di sviluppo. Conclusioni 
chiare: nel 2000, nell'ipotesi 
che continuino a non essere 
riforniti adeguatamente di 
concimi, antiparassitari ed 
altri strumenti base della 
produzione, 65 Paesi non sa
ranno In grado di nutrirsi In 
modo autosuffic'ente. E, 
seppure l'accesso a certi 
strumenti dovesse diventare 
più facile, comunque 19 Pae
si avranno una produzione 
nazionale insufficiente a far 
fronte alla domanda. Previ
sioni così tremende riguar
dano la popolazione attuale, 
cioè 6,5 miliardi appena. Poi
ché Il numero degli abitanti 
del mondo non si stabilizzerà 
prima di aver raggiunto la 
cifra di 10,2 miliardi, le cifre 
In rosso della disponibilità di 
cibo vanno vistosamente au
mentate. 

» a » 

Già da oggi la ricerca di 
una vita migliore, spesso del
la semplice possibilità di so
pravvivere, spinge a vasti 
spostamenti di popolazione. 
Da Paesi poveri a ricchi, dal
le campagne verso le città, 
dal Paesi dove abbonda la 
mano d'opera a quelli dove 
questa manca. L'ampiezza 
del movimenti migratori è 
aumentata in questi ultimi 
anni, si è prodotta una redi-
stiibuzlone senza precedenti 
nella popolazione all'interna 
del Paesi In via di sviluppo, 
dove enormi masse si sono 
spostate nelle città, spesso 
nell'unica città e, allo stesso 
modo, c'è stato un enorme 
spostamento dal Paesi In via 
al sviluppo a quelli sviluppa
ti. 

VONU prepara la conferenza del 1984 
sullo stato della popolazione del mondo 

Fame, sovrappopolazione e 
grandi migrazioni: un futuro 

che si può ancora evitare 
L'umanità verso i 10 miliardi di 
individui mentre si aggravano 

le prospettive alimentari 
Nel 2000 65 nazioni non potranno 
nutrirsi e metà della popolazione 

vivrà in grandi città 

Crescita demografica, mortalità 
infantile, divisione e migrazione 

di popoli, risorse e sviluppo: 
ecco alcuni temi che saranno 

affrontati Tanno prossimo alla 
Conferenza di Città del Messico 

Secondo il rapporto del 1983 sulla popolazione mondiale le famigli* scelgono in media d'avere due 
bambini. Ma nel terzo mondo le medie sono molto più alte. Nel caso illustrato dalls foto, cioè lo Sri 
Lanka, la media è di quattro bambini per famiglia 
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Enichimica. 
La nuova realtà della 

chimica italiana. 
. Caposettore dell'ENI, raggruppa 

attività chimiche provenienti 
da Anic, Sir, Liquichimica, Enoxy, 
Montedison. Realtà industriale a 

livello europeo: 1500 miliardi 
di capitale, 5000 miliardi di 

fatturato, 35% all'estero, 30000 
dipendenti, 1200 addetti alla ricerca 

e sviluppo. 
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EniChem. 
Il nuovo marchio della 

chimica italiana, 
Un marchio che distingue: petrolchimica 

di base, materie plastiche, gomma 
sintetica, prodotti chimici per 

l'agricoltura, fibre sintetiche, materie 
prime per detergenti, tecnopotimeri, 
chimica fine, prodotti farmaceutici. 

In una nuova prospettiva di recupero 
di ruolo, di dimensione, 

di economicità. 
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Nel 2000, secondo una sti
ma delle Nazioni unite, città 
grandi e medie conterranno 
più della metà della popola
zione mondiale. E una gran 
parte della popolazione ur
bana sarà concentrata In cit
tà enormi, tentacolari. Nel 
1950Shangal era la sola città 
nel Paesi in via di sviluppo a 
contare una popolazione di 
più di cinque milioni di abi
tanti. Nel 2000, ed è un ann o 
molto vicino, ci saranno 45 
città di uguale dimensione, 
la maggior parte delle quali 
In Asia. Sono quasi sempre l 
più giovani, magari con un 
minimo di strumenti cultu
rali — stando alle statistiche 
del rapporto — a spostarsi da 
campagne e piccoli centri 
verso le grandi metropoli, 
men tre proprio del loro lavo
ro avrebbero bisogno le atti
vità agrìcole. Non solo, a chi 
arriva In città, spesso non 
viene garantito che lavori e 
condizioni di vita precarie. E 
sono le condizioni generali di 
una nazione ad essere irri
mediabilmente deteriorate 
da questa mancanza di pro
grammazione. Solo pochi 
Paesi tra quelli In via di svi
luppo stanno tentando di far 
nascere città di medio Inse
diamento, assieme a possibi
lità di lavoro migliore nelle 

regioni agricole. 
• • • 

Diverso — e non meno In
quietante — // fenomeno di 
migrazione Internazionale 
che avviene nella «p/ù com
pleta assenza di ordine ed or
ganizzazione: La mano d'o
pera dal Paesi poveri a quelli 
ricchi è /n gran parte forma
ta da lavoratori stagionali. 
La riduzione della domanda 
di lavoratori stranieri da 
parte di questi Paesi e, d'al
tra parte, Il livello bassissi
mo del salari e l'altissimo 
tasso di disoccupazione nel 
Paesi poveri, hanno portato 
negli ultimi anni ad un feno
meno di migrazione illegale 
senza precedenti. 

Secondo un recente docu
mento del Comitato intergo
vernativo per le migrazioni 
europee, ci sono fra 4 e 5 mi
lioni di emigranti senza do
cumenti nell'America del 
nord, soprattutto negli Stati 
Uniti. Per l'America latina le 
stime variano tra due e tre 
milioni, in Europa siamo ad 
un milione e mezzo circa. Il 
Medio Oriente, infine, ospita 
mezzo milione circa di fuori
legge, tra Africa ed Asia ce 
ne sono ancora un milione. 
Facile Immaginare quale sia 
la condizione di vita e di 
sfruttamento di questi lavo-

• ratorì, privi di qualsiasi tute
la e garanzia. 

Le migrazioni Intemazio
nali costituiscono una parte 
importante della mano d'o
pera mondiale e nel 1979 le 
Nazioni Unite, In Assemblea 
generale, hanno stabilito che 
una legislazione ed una con
venzione Internazionali si 
Impongono perché sia ga
rantito un trattamento uma
no a questa gente. Ma dal 
gruppo di lavoro allora for
mato non sono ancora venu
te proposte concrete. 

0 • • 
Ne/ frattempo, un altro, 

antico, fenomeno è andato 
aumentando: quello del rifu
giati, calcolati attorno al 14 
milioni. Aspetto Imprevisto e 
spesso tragico delle migra
zioni intemazionali, dalla 
prima guerra mondiale In 
poi 11 movimento del rifugia
ti ha costituito più della me
tà degli spostamenti. Foca
lizzato nel Paesi del Terzo 
mondo, ha la sua punta mas
sima In Africa, dove ci sono 
almeno sei milioni di profu
ghi. L'arrivo dei rifugiati ri
schia di destabilizzare enor
memente l'economia dì un 
Paese. Spesso si tratta di re
gioni dove a malapena è ga
rantita la sopravvivenza del
la popolazione, e problemi 
endemici come la fame e le 
malattie esplodono Imme
diatamente. Ma anche diffe
renze etniche, religiose, poli
tiche e sociali si esasperano 
rischiando di aggravare ten
sioni Interne ed internazio
nali. 

• • • 
Nel porre queste questioni, 

In vista della Conferenza 
mondiale del 1984, il rappor
to delle Nazioni Unite avan
za una serie di considerazio
ni. L'Incontro di Città del 
Messico offrirà l'occasione, 
per la prima volta, di esami
nare 11 Piano d'azione mon
diale sulla popolazione, di 
valutare esperienze e volon
tà del singoli governi, capa
cità di intervento delle Na
zioni Unite. Da un risultato 
non soddisfacente bisognerà 

tpartlre e prendere atto. 
•L'esperienza — sottolinea 

ti rapporto — accumulata 
nel corso di trenta anni di 
crescita demografica senza 
precedenti, gli sforzi tentati 
per modificare 1 corsi, o atte
nuare gli effetti, della situa
zione In tutta la sua com
plessità, altro non sono che 
l'effetto di decisioni prese da 
individui, uomini e donne. E 
se 1 governi non hanno il di
ritto di intervenire su Ubere 
scelte individuali, hanno pe
rò Il dovere e le responsabili
tà di fornire strumenti che 
mettano In condizione di 
scegliere, e per il meglio. Na
scite, morti, migrazioni, vita 
delle famiglie sono stretta
mente legati agli interventi 
sulla salute, sull'educazione, 
sulle possibilità di lavoro, 
sulla condizione della don
na». 

E conclude: «Ogni volta 
che le responsabilità del go
verni sono state, e sono, di
sattese e trascurate, deriva
no effetti nefasti per la vita 
degli individui e per le pro
spettive di uno sviluppo fi
nalmente equilibrato». 

Maria Giovanna Magli* 


